Arcidiocesi di Milano

Domenica delle palme nella Passione del Signore

Processione e Celebrazione Eucaristica

Zc 9,9-10; Salmo 47 (48); Col 1,15-20; Gv 12,12-16

Duomo di Milano, 20 marzo 2016
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1. Sul momento non compresero

«I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte» (Vangelo, Gv 12,16).

Solo dopo la “glorificazione” – cioè il pieno compimento, nella morte e resurrezione di Gesù, del disegno di Dio («sapendo che tutto era compiuto»; «affinché si compisse la Scrittura» Gv 19,28; «Gesù disse: “Tutto è compiuto”» Gv 19,30) – i discepoli ricordano/comprendono il senso di quel che è successo. 
La processione con le palme ed i rami di olivo che abbiamo compiuto intendeva richiamarci a questo senso compiuto della nostra vita: è, infatti, il compimento ad illuminare in modo esauriente ogni passo del cammino. Lungo tutti i passi del cammino è la meta che ci attira.

La folla, al suo ingresso a Gerusalemme, aveva accolto Gesù come un re, ma un re secondo le proprie immagini e le proprie aspettative. Invece, l’avverarsi in Gesù della profezia messianica di Zaccaria – «Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina» (Lettura, Zc 9,9) – è ben altra cosa. Gesù entra nella città santa coi segni di una “potenza regale” fatta di vera giustizia e di vera pace («l’arco di guerra sarà spezzato e annuncerà la pace», Zc 9,10), perché Gesù si è abbassato nella più totale umiltà. 

2. A volontariamente soffrire per il nostro riscatto

Gesù, entrando a Gerusalemme, è pienamente consapevole di entrare nella sua Passione: «Benedetto sei tu che vieni a volontariamente soffrire per il nostro riscatto» dice con impressionante lucidità un’Antifona ambrosiana che ha accompagnato la Processione con le palme e l’ulivo. E l’evangelista Luca, narrando i fatti di qualche giorno prima, scrive: «Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, [Gesù] si diresse decisamente (ma il verbo greco usato è più espressivo: rese dura la sua faccia e si mosse) verso Gerusalemme» (Lc 9,51). Egli va, in piena coscienza, verso il ludibrio della croce.
Piena consapevolezza e piena libertà, dunque, nell’assumere la scelta d’amore più radicale della storia. Quanto noi viviamo l’amore con questi connotati? Troppo spesso il nostro amare si esprime per frammenti. Passione, ragione, libertà, invece di collaborare alla consegna totale di sé che unifica l’io nell’amore, sembrano istanze tra loro contrapposte e destinate a combattersi. 
3. Riconoscere nella sua carne la propria carne

«Colui che vuole onorare veramente la passione del Signore deve guardare con gli occhi del cuore Gesù Crocifisso, in modo da riconoscere nella sua carne la propria carne» (Leone Magno, Disc.15 sulla Passione del Signore). 

Noi, poveri uomini, abbiamo bisogno di tempo e di semplicità per poterLo riconoscere. Ma la Settimana Santa, paradigma della vita, ci accompagna, passo dopo passo, al cuore della Passione del Signore per condurci alla Sua Risurrezione. Ne seguiremo tutte le tappe, lasciandoci immedesimare con il pensiero e i sentimenti di Cristo.

4. L’opera di riconciliazione e di pacificazione
Il celebre inno della Lettera ai Colossesi, che ci viene proposto nell’Epistola in questo portico della Settimana Santa, è una proclamazione solenne della potenza di Gesù.
Le parole più ricorrenti nell’Inno dell’Epistola di oggi – principio, primo, primato, primogenito, capo – insistono su questo dato. Egli è primo in ordine alla creazione stessa: essa è infatti «in vista di Lui» (Epistola, Col 1,16b); «è anche il capo del corpo che è la Chiesa» (Col 1,18a) perché è primo «di quelli che risorgono dai morti» (Col 1,18b). 

Ma la sua “potenza” è quella dei “senza potere”. Noi uomini che inseguiamo il potere non sopportiamo il lato negativo delle circostanze e dei rapporti. Gesù non lo teme. Lo include nel suo gesto supremo di amore. Così, come dice San Paolo, Egli «ingoia la morte dal di sotto» (cfr 1Cor 15,54-57). 
C’è una radicale differenza tra l’umile potenza di Gesù che si fa servo sofferente ed il potere. È una differenza decisiva anche nell’edificazione della società, soprattutto in quella plurale di oggi. Forse si può costruire una società senza far riferimento a Dio come taluni domandano, ma un simile società sarà a favore o contro l’uomo? 
La pienezza che Cristo ha in sé come dono d’amore del Padre («è piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza», Col 1,19), si irradia sia nell’universo che nell’umanità, diventando sorgente di pace e di unità. La fede cristiana ci insegna che l’opera di riconciliazione e di pacificazione, di bruciante urgenza ai nostri giorni, si compie «con il sangue della sua croce» (Col 1,20). 

Gesù l’ha compiuta una volta per tutte. E quest’opera si rende veramente presente, si fa a noi contemporanea, nel Sacrificio eucaristico. Quale abisso di grazia si attinge partecipando anzitutto fruttuosamente alla Santa Messa. 

5. Segni trasparenti della Sua misericordia

Iniziamo la Settimana Santa di questo speciale anno di grazia, il Giubileo della Misericordia. Il gesto concreto di passare la Porta Santa ci immedesimi più profondamente con il Passaggio (Pasqua) che il Signore fece dalla morte alla vita, rendendoci – come i numerosi martiri cristiani ci testimoniano – segni della Sua misericordia. Amen.
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